
opera settecentesca di Filippo Castelli, di cui ri-
mane la facciata soltanto.

Anticamente, leggiamo nello studio dello Che-
valley, la piazza Carignano, detta dal popolo
« Piassa dël Prinssi » doveva risultare assai più an-
gusta: i Padri gesuiti infatti si erano impegnati
di innalzare una chiesa a San Giovanni, il santo
protettore della seconda Madama Reale, ma il ter-
reno su cui essa avrebbe dovuto sorgere fu acqui-
stato nel 1683 da Emanuele Filiberto. Ad ogni modo
l'aspetto attuale della piazza risale al secolo XVIII
allorchè venne edificato il teatro Carignano.

Morto Emanuele Filiberto, il Palazzo Nuovo,
come sempre lo vediamo indicato nelle carte, venne
abitato dai suoi successori Vittorio Amedeo, Luigi
Vittorio, padre di Maria Teresa de Lamballe che
nel gennaio 1767, lasciava fra il dolore dei torinesi,
dai quali era amatissima, la città natale per incon-
trare in terra di Francia lo sposo e, purtroppo,
qualche anno più tardi, anche un'orribile morte.

A Luigi Vittorio successe nel principato di Ca-
rignano, Vittorio Amedeo, comandante generale
della flotta piemontese, che fu padre di quel Carlo
Emanuele che nel 1798, sopraggiunta l'invasione
francese, recitò nella Famiglia Sabauda l'identica
parte che Filippo Egalité aveva recitato in quella
dei Borboni : assunto borghesemente il nome di
Carlo Carignano egli rinunciò di sua spontanea
volontà a gran parte delle proprie ricchezze in fa-
vore dell'Erario e, facendo aperta professione di
fede repubblicana, si sottopose come un semplice
cittadino a prestare servizio nella Guardia Nazio-
nale. Nel corpo di guardia riceveva non di rado la
visita della consorte Maria Cristina Albertina di
Sassonia Curlandis e del figlioletto Carlo Alberto,
ancora in fascie. Due anni dopo Carlo Carignano
moriva in esilio a Chaillot: intanto l'avito palazzo,
confiscato, avrebbe ospitato la Prefettura del Di-
partimento di Po per essere restituito ai legittimi
proprietari nel 1814, colla restaurazione della Mo-
narchia.

Il 14 marzo 1820 nasceva nella stanza adorna
delle pitture del Vacca e del Pregliasco (ai tre
quarti della prima ora di questa mattina », Vit-
torio Emanuele II, colui che sarà il primo Re
d'Italia. La « Gazzetta Piemontese » annunziava
l'evento ai suoi « leggitori delle varie provincie del
Regno... Con singolare trasporto di piacere ». A
tramandare la memoria di questa data venne sco-
perta nel 1884, sul frontone del Palazzo, una gusto-
sissima cartella di bronzo, disegnata da Carlo Ceppi
che mirabilmente si inserisce nella barocca sinfonia
di linee della facciata. Il 1821 vede, con le prime
avvisaglie dei moti indipendentistici, la piazza Ca-
rignano riempirsi dei cortei di quei liberali che si
recavano da Carlo Alberto, allora reggente, per
invocare una carta costituzionale, secondo le aspi-
razioni degli intelletti più progressisti e fu infatti
la sera del 13 marzo che egli dal balcone del Pa-
lazzo ne annunciò la promulgazione fidando, con
animo troppo generoso, nel sicuro consenso di
Carlo Felice, il quale, invece, si affrettò a revo-
carla, non appena rientrato nei suoi Stati. Ancora
per un decennio Palazzo Carignano rimase resi-
denza di principi, che, il 27 aprile 1831, Carlo

Alberto divenuto Re di Sardegna, si trasferiva con
l'Augusta Famiglia nella Reggia destinando l'antica
sua dimora a sede del Consiglio di Stato e del-
l'Azienda Generale per l'Estero. Intanto i tempi
maturavano, e 17 anni dopo, allorquando il So-
vrano potè dare definitiva realtà ai sogni liberali
della sua giovinezza, concedendo lo Statuto, il Pa-
lazzo Carignano ebbe l'onore di accogliere il primo
Parlamento del Regno.

Per le nuove esigenze il salone centrale affre-
scato dal Galliari, un tempo sontuosa cornice a
concerti e balli, dovette essere trasformato in anfi-
teatro e di tale metamorfosi si incaricò l'architetto
Sada. In breve l'aula fu pronta per la cerimonia
inaugurale che si svolse l'8 maggio 1848. Il Re era
partito per il fronte e lottava alla testa delle sue
truppe nel lombardo-veneto ; in sua vece pronunciò
il Discorso della Corona il Luogotente del Regno
Principe Eugenio di Carignano che così prese a
dire : « Circondati da un fosco orizzonte, noi, uniti
da mutuo amore, da mutua confidenza tra popolo
e principe, avemmo in pace, dalla saviezza del Re,
le riforme e le istituzioni che assicurano al Paese
la forza e la libertà ». Chiuso in una minuscola
uniforme della Guardia Nazionale, un fanciullo
di otto anni, il futuro Principe Ereditario Umberto
assisteva a quello spettacolo di indicibile solennità,
forse non ancora del tutto conscio di quanto stava
accadendo attorno a lui. La sala oggi rimane intatta
così come era in quelle ardenti ore di passione
nazionale quasi che per magia anche il tempo si
sia fermato.

Un giorno però alle pareti comparvero crepe
preoccupanti che denunciarono la perentoria neces-
sità di urgenti restauri: questi vennero compiuti
con grandissima abilità dall'arch. Peyron che,
spiega il Merlini « fece cingere i muri pericolanti
con enormi cerchioni di ferro rovente, i quali raf-
freddandosi si restrinsero, riavvicinando le parti
staccate in maniera da farle combacciare ». Tanta
bravura fruttò al Peyron la carica di architetto
della Camera, ed in tale veste egli ricevette nel-
l'ottobre del 1860 dal Cavour l'ordine di costruire,
nel termine improrogabile di tre mesi, una nuova
più ampia aula in legno nel cortile del Palazzo
capace di 600 stalli per i deputati nonchè di tribune
in cui potessero trovar posto 450 persone.

Anche in questa circostanza il Peyron si com-
portò brillantemente scegliendosi per collaboratori
Paolo Comotto ed Alessandro Albert, e dividendo,
c'informa il Pulciano « il lavoro dell'ossatura da
quello dell'ornamentazione, dell'arredamento e
da tutte le altre opere accessorie allo scopo di poter
agire contemporaneamente in cantieri diversi ».
Per la data prefissa tutto era condotto a termine
con la spesa di 500 mila lire ed infatti il 18 feb-
braio 1861 si ebbe l'inaugurazione alla presenza del
Re, di Umberto, Principe Ereditario, di Amedeo
Duca d'Aosta nonché delle rappresentanze diplo-
matiche di Prussia, Inghilterra, Francia, Turchia,
Svezia, Belgio. Inaugurazione in vero memorabile
chè, proprio in quella prima seduta, il Discorso
della Corona, proclamava ormai quasi raggiunta
l'Unità Italiana « per mirabile aiuto della Divina

Provvidenza, per la concorde volontà dei popoli
e per lo splendido valore degli eserciti ».

A questo punto, ci si perdoni l'infelice espres-
sione, la vita politica del Palazzo Carignano si può
dire conclusa e fu vita che racchiude un così fulgido
tesoro di gloria, quale ben pochi palazzi italiani
possono vantare. Non si concludono, però, le sue
vicende edilizie, per le quali basterà un fuggevole
appunto.

Riprendendo il filo del discorso ricorderemo
come nel 1861 deliberandosi di innalzare il monu-
mento a Carlo Alberto, opera del Marocchetti,
venissero sacrificati i giardini, e si aprisse una
piazza intitolata al Re del '48. La costruzione del
Peyron poi, venne demolita nel 1865; essa era in-
fatti di natura del tutto provvisoria dato che il
nuovo parlamento avrebbe dovuto sorgere nell'ala
rivolta verso piazza Carlo Alberto. Ai lavori di
ampliamento si era dato mano nel 1863, ad opera
del bolognese Gaetano Ferri, che tracciò i disegni,
e di Giuseppe Bollati, novarese, che curò soprat-
tutto la costruzione, previa una intesa tra il Mini-
stero ed il Comune, che prevedeva il passaggio
della proprietà del Palazzo al Municipio di Torino,
nell'ipotesi, poi divenuta realtà, di un trasferi-
mento della capitale.

L'aggiunta ottocentesca sviluppa una cubatura
pressoché equivalente a quella dell'edificio guari-
niano, ed è agevolmente individuabile osservando
il colore più vivace del laterizio nuovo, nonchè la

maggior freddezza geometrica dei particolari deco-
rativi. Sulla piazza Carlo Alberto domina la monu-
mentale facciata di granito, alta quaranta metri,
concepita nelle forme maestose del Barocco fran-
cese, rivissute nello spirito di quell'eclettismo che
allora imperava. Nell'interno, un grandioso scalone
d'onore ci conduce all'ampia aula già destinata
a sede del Parlamento italiano, rimasta poi inu-
tilizzata in seguito al trasporto delle Camere a
Firenze.

Attualmente il Palazzo Carignano ospita il Mu-
seo Nazionale del Risorgimento, precedentemente
ordinato nei locali della Mole Antonelliana. Questa
nuova sistemazione del Museo è altamente enco-
miabile, giacchè preserva l'insigne monumento da
qualsiasi banale uso utilitario assegnandogli la
nobilissima funzione di sacrario di memorie sto-
riche. Memorie che vanno dalla vecchia aula del
Parlamento Subalpino alla stanza ove, ad Oporto,
nella villa del Douro, morì Re Carlo Alberto,
stanza che possiamo qui ammirare ricostruita nella
sua integrità, così come lo studio del Conte di Ca-
vour, le cui suppellettili vennero trasportate dal
Palazzo della Prefettura. E ciò per tacere di nume-
rosissimi altri cimeli, quadri, documenti, molti dei
quali ci richiamano a fatti ed eventi dell'Epopea
Nazionale che ebbero per teatro quelle stesse mura
che ora li custodiscono per la fierezza della Nostra
Gente.

Davide Giovanni Cravero

NOTIZIARIO DEGLI ORDINI DEL PIEMONTE
Assemblea ordinaria

dell'Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Torino

La sera di lunedì 5 febbraio alle ore 21
nella Sede di Piazza Carignano 5, si è
tenuta in seconda convocazione l'Assem-
blea Ordinaria annuale dell'Ordine In-
gegneri della Provincia di Torino es-
sendo andata deserta per mancanza del
numero legale la prima convocazione
del giorno 31 gennaio 1951.

L'Ordine del Giorno era il seguente:
1) Approvazione bilancio consun-

tivo 1950;
2) Conferimenti di incarichi nella

provincia a Professionisti di altre Re-
gioni;

3) Proposta di Cassa Mutua per
gli iscritti;

4) Varie.
La seduta venne aperta alle ore 21

alla presenza di 62 iscritti, sotto la Pre-
sidenza dell'Ing. Prof. Zignoli, fun-
gendo da Segretario l'Ing. Achille Goffi.

Il Segretario Achille Goffi diede let-
tura del Bilancio consuntivo della ge-
stione 1950, trascritto in calce. Per
illustrare l'avanzo attivo conseguito ne-
gli anni 1949-1950, che permette di
aprire la gestione 1951 con un notevole

fondo cassa, ricordò le economie conse-
guite per la larga gratuita ospitalità
concessa all'Ordine per oltre 2 anni dal
Collegio Costruttori Edili di Torino. 11
fondo cassa attuale permetterà di affron-
tare senza aumentare le quote sociali le
future più larghe spese dipendenti dalla
presente sistemazione in unione alla So-
cietà Ingegneri e Architetti e alle altre
Associazioni Tecniche nei locali di Pa-
lazzo Carignano.

Il Presidente Zignoli dopo aver ri-
volto un vivo ringraziamento al Colle-
gio dei Costruttori di Torino per la
lunga ospitalità signorilmente offerta al-
l'Ordine, aprì la discussione sul Bilan-
cio stesso, e mise in votazione il Bi-
lancio consuntivo per la gestione 1950.
Con prova e controprova il Bilancio
venne approvato all'unanimità.

Il Presidente in seguito illustrò i rap-
porti intervenuti fra la Presidenza e il
Comitato di attuazione del Piano di In-
cremento Disoccupazione Operaia (INA-
CASA) a proposito di incarichi di pro-
getto e di collaudo per opere da co-
struire nella nostra Provincia passati a
Professionisti di altre Regioni. I car-
teggi intervenuti fra l'INA-CASA e il
nostro Ordine servirono però a chiarire
la situazione, come appare dalla seguente
lettera inviata all'Ordine dall'Ing. Fer-
dinando Guala, Presidente del Comitato
di Attuazione del Piano Fanfani:

Torino, 29 gennaio 1951.

« Caro Presidente, ritengo doveroso
riassumerle per iscritto i chiarimenti
già forniti verbalmente: 1) purtroppo:
valorosi colleghi torinesi non hanno ini-
zialmente curato la partecipazione al
concorso nazionale 1949 per essere in-
clusi nell'elenco dei progettisti della
INA-CASA, e siccome il successivo con-
corso locale non è sinora stato perfe-
zionato non è ancora avvenuta l'immis-
sione nell'elenco di altri colleghi (il cui
numero potrebbe anche essere illimi-
tato); - 2) nel maggio 1950 il Piano Fan-
fani ha ritenuto doveroso, nell'interesse
delle costruzioni, regolare la scelta dei
progettisti unicamente attraverso con-
corsi. Perciò ora, dopo aver assegnato
la maggior parte degli incarichi del Pie-
monte ai pochi colleghi piemontesi in-
clusi nell'elenco, gli incarichi residui
hanno dovuto essere assegnati a proget-
tisti di altre regioni; - 3) questa limi-
tazione si riferisce unicamente al pro-
getto e non alla direzione dei lavori, che
verrà affidata dalla stazione appaltante a
persone di sua fiducia; - 4) l'INA-CASA
ha previsto anche per il solo progetto
una forma di collaborazione fra proget-
tista designato e professionista locale,
abbinando il contributo del primo, chia-
mato a sviluppare ed adattare al caso
pratico un tipo di progetto già appro-
vato in precedenza dal Piano, con la
specifica conoscenza delle esigenze e
possibilità locali del secondo; - 5) il
Piano offre inoltre una larga possibilità
di collaborazione per i collaudi: anche
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su questo punto sarebbe forse oppor-
tuno invitare coloro che hanno un'espe-
rienza specifica a presentare domanda.
Cordialmente. F.to: Filiberto Guala. —
Prof. Ing. Vittorio Zignoli - Presidente
dell'Ordine degli Ingegneri - Piazza Ca-
rignano, 5 - Torino ».

A conclusione delle discussioni che
seguirono il Presidente invitò tutti gli
iscritti che abbiano avuto od avranno
rapporti con l'Ina-Casa a presentare al-
l'Ordine le loro osservazioni o proposte
in merito ai rapporti fra l'Ina-Casa e
Professionisti, assicurando che l'Ordine
se ne farà immediata ed energica eco
presso il Comitato Ina-Case.

Circa il punto 3° della proposta di
una Cassa Mutua per gli iscritti agli
Ordini il Presidente dopo avere indi-
cato le direttive che secondo il Con-
siglio dovrebbero presiedere tali situa-
zioni, pur non nascondendo le difficoltà
che ne possono nascere di vario genere,
assicurò che il Comitato Direttivo del-
l'Ordine si farà premura di studiare a
fondo l'argomento e di presentare pro-
poste concrete, eventualmente istituendo
una Commissione apposita per lo studio
dell'argomento.

In seguito si addivenne alla nomina
dell'Ingegnere Giovanni Cenere quale
rappresentante dell'Ordine nella Com-
missione nominata dalla Società In-
gegneri e Architetti di Torino per l'esa-
me della proposta delle nuove lariffe
professionali che l'ANIAI intende pre-
sentare alle Autorità Governative in so-
stituzione di quella vigente.

Esaurito l'Ordine del Giorno la seduta
venne chiusa alle ore 24.

BILANCIO CONSUNTIVO 1950

ATTIVO
Residuo attivo al 31-12-1949 615.035,90
Incasso quote anni arretrati

1947-1948-1949 . . . . 84.700,—
Incasso quote anno 1950 . 675.600,—
Incasso anticipato per anno

1951 18.000,—
Incassato dalla Soc. Inge-

gneri e Architetti in To-
rino e dall'Ordine Archi-
tetti a rimborso spese fatte
in comune nel 1950 . . 46.864,—

Per interessi sul cc./pp.
anno 1949 . . . . . . 10.067,60

Incassato per vendita tesse-
re, Albi, tariffe e rim-
borsi vari, liquidazione
parcelle 95.509,—

1.545.776,50
PASSIVO
Spese postali, telefoniche,

stampati e cancelleria . . 153.131,50
Costo stampa dell'Albo ag-

giunto 1950 30.500,—
Versamenti per sussidi, obla-

zioni e contributi vari . 125.219,—
Rimborso alla Società In-

gegneri e Architetti quota
parte spese in comune per

308.850,50

Riporto 308.850,50
illuminazione, calore, sl_-
pendio fattorino e varie
fino al 1° semestre 1950 94.066,—

Per stipendio, contributi as-
sicurativi e tredicesima
mensilità impiegata . . 327.376,—

730.292,50
Importo quote 1951 già in-

cassate da passare alla
gestione 1951 . . . . . 18.000,—

Somme accantonate per:
trattamento quiescenza im-

piegata e fattorino a tutto
il 1950 130.000,—

rimborso non ancora liqui-
dato da farsi alla Soc.
Ingegneri e Architetti per
spese in comune 2° seme-
stre 1950 300.000,—

1.178.292,50
A pareggio residuo attivo

al 31 dicembre 1950 . . 367.484,—

1.545.776,50

CONCORSI

Costruzione della civica gal-
leria di Arte moderna in

Torino
Il Comune di Torino ha indetto un

concorso in due gradi fra gli ingegneri
e gli architetti italiani iscritti nei rispet-
tivi albi per la costruzione della Civica
galleria di arte moderna in Torino, nel-
l'area compresa fra il corso Galileo Fer-
raris e le vie Vela, Fanti ed Assietta.

Scadenza del concorso del primo gra-
do: 26 giugno 1951.

Per il concorso di secondo grado la
Commissione giudicatrice sceglierà al-
cuni progetti, fra quelli presentati, che
riterrà degni di essere ampliati.

Il bando è visibile presso la Segrete-
ria della Società.

RECENSIONI

" Rinnoviamo le strade ,,
(a cura dell'A.N.F.I.A.A.)

L'ANFIAA che l'anno scorso ci ha
dato un prezioso volumetto di dati sta-
tistici economici e tecnici sull'automo-
bile (L'automobile in cifre, 1950 Torino)
che ogni studioso della materia con-
serva nella sua biblioteca, offre oggi a
tutti coloro che si interessano, o do-
vrebbero interessarsi alla viabilità ita-
liana un volumetto di tipo più divulga-
tivo intitolato: « Rinnoviamo le strade ».

La pubblicazione tende a fermare
l'attenzione particolarmente di coloro
che per il loro ufficio possono utilmente

influire sulle decisioni delle Autorità
centrali, sulla imprescindibile necessità
di riprendere in esame il problema al
punto nel quale il regime precedente
lo aveva lasciato. Mentre non si può ne-
gare a coloro che ebbero il compito del
ripristino delle opere d'arte distrutte
dalla guerra il merito di averlo fatto
con una rapidità e un'efficenza che in
molti casi, tenuto conto delle nostre
condizioni del primo dopo guerra, me-
rita ogni elogio, non si può d'altro lato
disconoscere che per quanto riguarda
strade nuove, miglioramento e manuten-
zione di quelle esistenti, poco o nulla
si sia fatto.

Ciò dipende sopratutto dalle modeste
disponibilità dei nostri bilanci e forse
anche dalla utilizzazione delle poche
risorse disponibili verso settori econo-
micamente meno interessanti, ma sta di
fatto che mentre le strade deperivano,
e per 10 anni nulla praticamente si po-
teva fare per migliorarle, il progresso
correva. Ci troviamo così oggi con la
circolazione quasi triplicata e con la rete
stradale meno efficiente che nel 1938.

Così la maggior parte delle arterie
che nel 1938 si potevano ritenere ade-
guate al bisogno è oggi saturata, anche
le strade che allora erano considerate
fra le migliori sono oggi tecnicamente
superate e dal punto di vista della via-
bilità completamente sature. Ottimo
esempio è la camionale Genova-Serra-
valle per la quale già si studiano ac-
corgimenti per adeguarla alla meglio
all'aumento continuo del traffico.

E intanto la larghezza limitata delle
nostre strade che si può ritenere in
media di m. 5,78 per la rete statale, di
metri 5 per quella provinciale e di me-
tri 4 per quella comunale, oltre a ren-
dere malagevole il transito a veicoli
che raggiungono, a norma di legge, lar-
ghezze di metri 2,50, attribuiscono al-
l'Italia il triste primato dei sinistri stra-
dali in proporzione ai veicoli circolanti
(0,62 % per l'Italia e 0,07 % per gli
Stati Uniti d'America).

A nome dei molti milioni di proprie-
tari d'auto, autisti, costruttori e manu-
tentori di autoveicoli, che dalle strade
traggono le ragioni di vita e la possi-
bilità di fornire all'economia nazionale
i mezzi per mantenere i prezzi delle
merci entro limiti accettabili malgrado
le eccezionali distanze dei nostri mer-
cati, l'ANFIAA chiede che se non tutti,
almeno buona parte dei 112 miliardi di
tasse che lo Stato introita a causa degli
autotrasporti, venga spesa per il ripri-
stino, il miglioramento e il completa-
mento della nostra rete stradale. Sa-
rebbe questo, per lo Stato Italiano, un
ottimo affare, perchè l'incremento di
commercio, di traffico e di occupazione
che sarebbe possibile in tal modo rea-
lizzare finirebbe per rendere ad esso ben
più di quanto avrebbe speso. (Rinno-
viamo le strade, ANFIAA, Torino, Via
S. Teresa 23. È inviato gratuitamente a
chi ne fa richiesta).

V. ZIGNOLI

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI - MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino n. 41 del 19 Giugno 1948
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